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p~panui ndla scdta dci propri rapprestr~tanti. 
propone un suffmgio univenale a due gradi, i 
cui possibili difetti, in una democrazia rappre· 
smtativa, dovrebbero ~re denunciati, ll'llnÙte 
la libertà di stampa, da una costante azione di 
controllo a opera della minoranza 

Furooo. cenamerue, questi e altri aspetti in­
novatori , secondo Rosanna Marsala, a ridùama­
re su Buchez l'onenzione, talvolta critica, di pen­
satori italiani di ispirazione cattolica, come 
Antonio Rosmini, Gioacchino Ventura, Vincen­
zo Gioberti e Niccolò Tommaseo, sino a enLraze 
in contatto co.n luL Può dirsi lo stesso per l'in re· 
resse manifesta togli da Giuse~ M:rzzini , Filip· 
po Perfetti. Giampiero Vteusseux e Gaetano Dd 
Tigooso. A costoro c ad altri non poté sfuggire il 
messaggio di Buchcz, pe.r il quale la democrazia, 
la vera democruja, più che una fonna di gover· 
no, è uno stile di vito, ..-una presa di coscienza 
civiça,., ossia aven: oda cons~a di vive~ 
li~ramente in una società e di contribuire, 
ognuno con le proprie capacità e nelle proprie 
funzioni al migliorama:no spiriruale e materiale 
di rutti gli individuf» (p. 181). Messaggio alta· 
mente significativo e valido aoche per i nostri 
tempi, in cui si tenta di puntdlare la da:nocrazia 
con sostegni tecnici. 

E. G. 

DE LAURI A., La "patria'' e la "scimmia". 
Il dihallito sul darwinisltiQ ;, Itali4 dopo 
/'Uttità .• Milano, Biblion, 2010, pp. 261. 

Lo studio dJ Dc lAuri copre un settore fmora 
scarsamente frequent:.lto dalla storiografìa, c: da 
quella recente in particolare: qudlo delle forme 
e ddk dimensioni della diffusione:, nd nostro 
Paese. ddla culrura evoluzionistica c darwiniana 
Tanto più interessante è l'argomento qui studia­
to, laddove si consideri che il famoso testo di 
Charles Darwin Tbe On'gin o/ Speci~ (1859) co­
nobbe g~à nel 18641a prima edizione italiana: se­
gno certo dell'interesse da p111te degli ambienti 
culrumli dello Stato unitario nei confronti delle 
nuove idee provenienti dall'Inghilterra. 

D dibattito sul darwinismo. si sa, fu un dibat­
tito davvero internazionale; meno noto è il fimo, 
ben indagato dall'A., che tale dibattito ebbe, in 
Italia come altrove, una diffusione non circo­
scritta ai soli ambienti Kientiflri, ma diede vita 
a una ricchissima pamphlcaisti01 "pro c contro" 
l'evoluzionismo. Tale letteratura, naruralmeme. 
ebbe anche una precisa narura politica: «Le di· 
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scussioni intorno al darwinl'llllo, per come esse 
si artiool111ono esorbitando gli ambiti accademici 
e della ricerca scientifica. c impegnando una 
pubbliastica variegata, assunsero i toni accesi 
della polemica tra spirituali&! e materialisti , cr~ 
denti e nazionalisti, si mcscoL.rooo sommessa­
mente o talora si legarono esplicitamente al fer­
mento di voci che animavano il dibattito politico 
italianO» (p. Il). De Lauri, di questo dìb91:tito, 
ricostruisce con rigore mctodologico e ricchezza 
di riferimentì bibliografici le Vlll'ie c:liramuioni, 
lungo l'arco di un ventennio. mettendone in ri· 
lievo in particolare le relazioni e le confluenze, 
sia tematiche sia per quanto attiene alle figure 
dei protagonisti, con un altro dibattito che fu, 
in quegli armi, acccsi.'i.~irno: quello tra antid~i­
cali e cattolici, tra " materialisti'' e "spirillltllisti~. 
tra fautori e detrattori dd "libero pensiero" . 

I nomi che ricorrooo nella narrazione p un tua· 
le dell'A. sono, tra gli altri, qudll di Filippo De 
Filippi, Ausonio Franchi, Luigi Stefa.noni, sul 
primo versante - qudlo delrazionalismo mate­
rialista; di Enrico Attanasio, Antonio Stoppani, 
Emiliano Avogadro della Motta, sull'altro -
quello della difesa del cattoliCESimo (e del papa­
to) dagli attacchi dell'ateismo c ddla «negazione 
dcllo spirito e del soprannaturale» (p. 78). Ma al 
di là ddJa sottoline:arura degli apporti individua· 
li- da parte di autori , spesso, oggi dimenticati -. 
è proprio nella resa della dimensione "corale" e 
socialmente pervasiva del dibattito che risiede. a 
mio avviso, il m11ggior pregio di questo studio: 
negli anni de!Stllabo ( 1864. in perfetta concomi­
tanza con la pubblìOIZÌone, già ricordata, della 
prima edizione italiana del capolavoro darwinia­
no), fra le pieghe ddls polemica tra datwinwli e 
spirit\Jruisti si ripropone la disputa annosa tm se­
guaci di Tommaso (sulla norganiz:zazione in 
grande stile del pensiero neotomista in funzione 
anti-evoluzionista, cfr. le pp. 166· 170) e sostcni· 
tori del pe.nsiero laico e scientifico. D'altronde, 
questi ultinu m molti. casi rifiutavano l'etichetta 
di "marerialisd", e cercavano anzi una originale 
fusione tm evoluzionismo darwiniano e ideali· 
smo heRCliano (c&. pp. 148-1.53); e la complessi· 
tà dd &bonito portava spesso a non poter divi· 
de~ in modo oeno in due fronti contrapposti le 
opinioni ìn campo. Si pensi, ad esempio, al maz­
zinianesimo e alla nora critica che il Genovese 
non si stancò mai dt riproporre contro il "cioco 
materUilismo": proprio Mazzini fu tra coloro, 
come rirorda l'A., che con maggiore angoscia a.s· 
si~rettero .Ila diffusione in Italia della «<'lliOVll 

fiumana di idee, che è l'opposto d.i ciò che ci 
vuole pe.r isvolgere compuarnenre la vit:.1 soci.ale 
e morale- (p. 23 ). Ma sono molti gli esempi che 
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~i potrebbero citare in relazione alla ''rra.wersa· 
liù" delLe opnioni pro e contro la "scimmia" ri­
spetto alle fazioni politiche aUom in presenza. 

Lo studio di Dc Lauri, in defmitiva, getta una 
luce interessante su una pane consistente ddla 
culrura nazionale in un periodo decisivo come 
quello che seguì da presso l'Unità, a panire da 
una pi'05pettiva rivdatrice come qudlo legalll 
al problema della laicità della scienza; un proble­
ma che, come hm sappiwno e come l'A. sottoli­
nea già ndl1ntroduzionc aJ suo lavoro, è ben 
l ungi dall'essere supenoo ancora oggi. 

F. P. 

LANDAUER G., LA comunità anarchica. 
Scritti politici, a cura di G. Ragona. Milano, 
Elèuthera. 2012, pp. 192. 

A breve distanza dalla biograf&a di Gustav 
Landauer, Gianfranco Rlgona wra un'antologia 
in lingu11 italiana degli scritti politici del pensato· 
re tedesoco. con la consapevolezza di conuibuitt 
a colmatt una lacuna avvertita nella cultura eu­
ropea degli ultimi deceMi. La scarsa attenzione 
per l'opero~ di Landauer, cui solo parzialmente 
hanno posoo rimedio recenti iniziative editoriali 
nelle principali lingue europee, è per certi versi 
legata aJl'intrinseco complessità del suo linguag­
gio. La prosa landaueriana, sottolinea il tradut· 
tore Nino Muzzi, è diretta al popolo, mo troppo 
colta per essere giudicata "popolare". Lo stile 
professorale e accademico che la pe!Vllde fmisce 
di fmo per sa~vore un solco tra l'aurore e un let­
tore quasi inevitabilmente "subalterno". 

Ciò non basta, tuttavia , a spiegare t:oblio di 
cui Landauer è a lungo stato vittima. E invece 
nel suo ritratto di "eretico", trocciato da lùgona 
nel saggio introdutrivo, che vanno ricercate le 
ragioni di questa dimenticanza. 11o un Ltto, l'a· 
nornolia ddlo scrittore tedesco si manifesta nd 
suo essere un ebreo laico ma, od contempo, se­
gnato da un afflato mcssianico che suscita diffi. 
denza nei suoi comemporaneL Dall'altro, è la lo­
cuzione · 'anarco·socialista~ - cui il curatore 
ricorre con convinzione - a riassumere la ten· 
denza di Landaucr a rifiutare una collocazione 
precisa nell'ambito deUe famiglie politico-ideali 
dell'Otto-Novecento e a rivendicare con orgo· 
glio il tentativo di coniugare elemenu provenien­
ti tanto dalla tradizione anarcluca, quanto da 
quella socialista, supe.rando le incomprensioni 
reciproche . 
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Non vi è dubbio sul fatto che quello l.andaue­
riano sia a pcofilo di un anarchico, nitidamente 
disegnato dallo scritto dd 1891 intitolatoAustrtll 
aus d,.., Staatsgemeimchaft (Uscire dalla comunità 
sta/41~. pp. 10-11). L"'uscita dallo Stato". per 
quanto possa presentarsi come ipotesi di difficile:, 
se non impossibl.le, realizzazione, è la soluzione 
auspialll da un pensutore che: rigetta le ipoteche 
dd contratrualismo moderno. Un pano di tipo 
roussoviano appare a Landauer irrealistico. Ma 
anche ammettendone la plausibilità, esso non 
può essere su$cettibile di vincolare gli individui 
per l'eternità. Il presunto contratto va invece oon · 
sideratocome llll isriruto logico-giuridico "annul­
labile" da parre dei ànadini. che con gio.ia vedo­
no spalancarsi l'oppoctunità di liberarsi ckì. molti 
diritti e doveri che incomberebbero su di loro. Lo 
sciopero fiSCale, la rinuncia alla protezione di po· 
lizia e rribunaJi.la privazione volontaria dei diritti 
di curattere pubblico, la cessaziooe dei doveri mi· 
litari, la liberri dei duelli, della scdta dd partner, 
anche al di là del suo genere, e la libertà di suici· 
dio sono temi tipicamente anarc.hici. D'altra p&r· 
te, Llndauer è portatore di idt!e eterodosse ri · 
spetto alla corrente prevalente nd movimento 
anarchico dd suo tempo. [n Anarchisch~ Ged4n­
leen iiber AnarchismJJ.S (Pensieri 111tarchici suO' a· 
narchìsmo, pp. 90·99) dd 1901, ~li condanna 
apertamente la "propegancL dei fatti" e il rerrori· 
smo mdividuale come espressioni di un dogmati­
smo uguale e contrario a qudJo statale, che non si 
rende coooo dell'impossibilità di raggiungere un 
ideale nonviolento attraverso la violenza. Un dog­
n:tti~mo che gl.i appare prigioniero di unalogi<?l 
distorta- e figlia dd tanto detestato contrattuali· 
smo mod.emo, potremmo aggiungere- secondo 
cui la rinuncia ai mezzi violenti i! accettabile solo 
a coodiziooe che sia generalizzata, qulilldo invece 
si trlll:rerebbe di procedere unilateralmente. Nella 
dedillll2iooe landaucriana, sottolint'<l Ragona, l'i· 
dea anarchica si sposa più serenamente con la sfe­
ra dell'economia, attraverso la progressiva edi­
fìcazìone di comunità di conswno e poi di 
produzione, modellare sulle proudboniane asso­
ciazioni dei produttori e intese, almeno in una fa­
se tro~nsitoria, alla ruegua di colonie interne alla 
società capitalistica 

Anche il rapporto con il socialismo ~ proble· 
macico. Landauer ne delinea in varie occasioni 
una variante libertaria, incentrata sul movimento 
cooperativo e sindacale, che non si vuole com· 
promettere con la vocazione al dominio propria 
dello Stato, anche se solo per un periodo teorica· 
mente limitato. come la dittatura dd proletaria· 
to. I dissidi con il socialismo Jj derivazione mor· 
xiana si estendono alla nozione di rivoluzione:: lo 
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